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Alcune
immagini di
manifestazioni
di omosessuali
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◆Palmesano: «Fini deve allontanare
gli intolleranti». Risponde Gasparri:
«Una storia montata dai media»

◆Urso in versione liberal: «A Torino
abbiamo perfino iscritti omosessuali»
E la federazione piemontese insorge
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Bufera all’interno di An
per il raid contro i gay
Nel partito è scontro tra posizioni antitetiche
VLADIMIRO FRULLETTI

TORRE DEL LAGO (Viareggio) A
Torre del Lago è il giorno delle de-
nunce, a Roma della bufera contro e
dentro An. L’Arcigay della Toscana
ha confermato l’intenzione di de-
nunciare i consiglieri comunali e cir-
coscrizionali di An e Forza Italia pre-
senti. «Lunedì - spiega Alessio De
Giorgi presidente toscano dell’Arci-
gay - i nostri legali prepareranno gli
incartamenti e poi presenteremo le
relative denuncie alla magistratura.
Già contro alcuni esponenti della Le-
ga Nord alcuni anni fa abbiamo in-
tentato e vinto una causa dello stesso
tenore. Certo è che non lasceremo
cadere nel nulla la questione». Gio-
vedì notte a inveire contro lo spetta-
colo gay e contro il Comune di Via-
reggio c’erano anche diversi cittadini
torrelaghesi guidati da esponenti lo-
cali di Alleanza nazionale. Oggi, pe-
rò, a tre giorni dal fattaccio, sembra
che molti ci stiano ripensando. An-
che dentro An. Enzo Palmesano,
membro dell’assemblea nazionale di
An e autore dell’emendamento di

condanna dell’antisemitismo e delle
leggi razziali al congresso di Fiuggi,
ha chiesto a Gianfranco Fini di «met-
tere fuori dal partito chi ha contri-
buito in maniera così massiccia a get-
tare fango su An». Fini però tace. Al
suo posto rispondono i colonnelli
Urso e Gasparri attaccando i giornali
e indicando nella giunta di
centrosinistra che governa
il comune di Viareggio gli
unici responsabili dei fat-
tacci di giovedì sera.

«Ciò che è successo a
Torre del Lago - è la spiega-
zione offerta da Adolfo Ur-
so - non c’entra nulla con
l’intolleranza nei confronti
dei gay, ci sono state inve-
ce delle degenerazioni do-
vute al comportamento
protervo e insensibile del-
l’amministrazione locale». La causa
scatenante per l’esponente di An è
che «la giunta locale punta a trasfor-
mare la zona in centro europeo del
turismo gay. Da qui l’opposizione -
aggiunge Urso - della gran parte dei
commercianti e delle famiglie abi-
tanti nel luogo». Anzi per Urso gio-

vedì notte i rappresentanti di An
hanno cercato «di moderare i toni
delle persone esasperate che prote-
stavano». Maurizio Gasparri invece
se la prende con i giornali e in parti-
colare modo con la Stampa di Tori-
no. «Hanno aperto il giornale - com-
menta Gasparri - con un titolo che

associa i fatti di Pisa con
quelli della festa gay. È
un’operazione giornalisti-
ca disgustosa, una monta-
tura gravissima. Sono indi-
gnato perché si sono me-
scolati due fatti che non
hanno niente in comune:
Goebbels si toglierebbe il
cappello dinanzi a cotanta
operazione». Ma il giorna-
le della famiglia Agnelli ha
fatto imbufalire anche gli
esponenti di An del Pie-

monte che rigettano come «illazioni
gratuite e infondate, che ledono gra-
vemente l’immagine del partito an-
che a livello nazionale», alcune di-
chiarazioni di Urso. Il dirigente di An
aveva dichiarato che il suo partito
non aveva niente contro i gay. Mai
ingiuria fu più grave. Così il coordi-

natore regionale di An, Ugo Marti-
nat, e il presidente provinciale, Ago-
stino Ghiglia, ricordano tutte le loro
battaglie contro la propaganda omo-
sessuale, a cominciare dai finanzia-
menti del Comune di Torino al festi-
val del cinema gay. «Il fatto di sti-
gmatizzare gli accadimenti (tutti da
accertare) di Torre del Lago - aggiun-
gono - non deve in alcun modo in-
durre a calare le barriere contro mo-
delli culturali e di vita che non ap-
partengono, né sono mai appartenu-
ti alla destra italiana, né tantomeno
a quella torinese».

A Torre del Lago però rimane il no-
do del consiglio di quartiere. Le di-
missioni dei consiglieri del Polo e di
un eletto del Ppi porteranno allo
scioglimento e a nuove elezioni. In-
tanto però l’Arcigay non abbandona
la strada del dialogo con i torrelaghe-
si. Per giovedì l’organizzazione omo-
sessuale ha accettato l’invito della
Pro Loco a un dibattito con la cittadi-
nanza. Mentre per iniziativa dei Ds
vari partiti, associazioni e sindacati
hanno messo in piedi un comitato
contro ogni intolleranza. E ieri sera
alla Darsena si è tenuta una festa gay.

IL SINDACO

«Ma la Versilia resta
terra d’accoglienza»
VIAREGGIO È stata un’azione di
sopraffazione non solo verbale di
alcuni imbevuti di cultura fasci-
sta. Non è stata la reazione di
semplici cittadini. Ma il disegno
della destra è chiaro. Legare a
questa protesta contro la presenza
dei gay i ritardi e le insoddisfazio-
ni di una frazione. Se ci fa caso è
una tipica espressione della cultu-
ra fascista: addossare tutti i pro-
blemi al diverso. Farlo diventare
la causa di tutti i problemi, anche
se in realtà non è causa di nulla.
Però non ci riusciranno. La Versi-
lia e Torre del lago sono una zona
dove è sempre stata e rimarrà alta
la cultura di civile accoglienza».
Marco Marcucci, sindaco di Via-
reggio, esponete di spicco dei Ds

toscani (è stato anche Presidente
della giunta regionale) è un versi-
liese doc e non accetta l’equazio-
ne della Versilia come terra che
odia i gay. Non si nasconde che a
Torre del Lago ci siano tanti pro-
blemi, da anni irrisolti, però di-
fende con forza la sua scelta di
aprire una collaborazione con
l’Arcigay per disegnare «insieme e
alla luce del sole» le politiche turi-
stiche verso gli omosessuali.

Sindaco, ma lei se lo aspettava
una reazione del genere giovedì
notte?

«C’erano state polemiche sul rap-
porto che avevamo instaurato con
l’Arcigay, però che una trentina di
persone di area di An decidessero di
far quella gazzarra, le confesso, che

non era prevedibile. È chiaro che è
stata un’azione studiata a freddo. E
ledimissionedeiconsiglieridelPolo
dalquartierediTorredelLagoilgior-
nodoponeèlariprova».

Un’azione politica contro la sua
giunta?

«Sì, ma soprattutto l’espressione di
una cultura di destra. Hanno voluto
usare il fenomeno del turismo omo-
sessuale per buttargli addosso pro-
blemi molto diversi. Ma mi doman-
do parlano del pudore e della prosti-
tuzione di colore. Ma che c’entrano
quelle ragazze, private della loro li-
bertà ecostrettea stare lungo ivialo-
ni,conilturismoomosessuale?».

Però c’è chi sostiene che i minori
vanno protetti da scene che of-
fendonoilpudore

«Eiosonod’accordo.Viareggiodeve
essere città di bambine e bambine
prima che di etero o omosessuali.
Ma dia retta quell’azione a Torre del
lago con la difesa del pudore non
c’entranulla.Fraamministrazionee
Arcigayabbiamotrovatol’intesaper
fare una battaglia per il reciproco ri-
spetto, una battaglia che passa an-
chedaunaseriaazioneperil rispetto
del senso del pudore. Queste cose le
ho scritte sulla guida dell’Arcigay
“Friendly Versilia”, e loro le hanno
apprezzate».

Ma adesso qualche ripensamento
cisarà?

«Neancheper idea.Anzi ritengoche
dopo l’aggressione di giovedì ci sarà
molta più maturità da parte di tutti
nell’affrontare la questione gay.
Martedì insieme alla giunta mi ve-
drò con la ProLocodiTorredelLago
e per Giovedì ci sarà un’assemblea
pubblica a cui è stata invitata anche
l’Arcigay. Forse aver visto schiaffare
Torre del Lago sulle prime pagine di
tutti i giornali per un episodio di in-
civiltà di una trentina di estremisti
apriràqualcheragionamentoinpiù.
Iproblemidiquestafrazionenonso-
nocertoigay».

Equalisono?
«Soprattuttol’incapacitàdisfruttare
le enorme potenzialità che ci sono.
Al festival pucciniano quest’anno
hanno partecipato 40.000 persone.
Eppure sono stati gli albergatori di
Montecatini a stipulare una con-
venzione con l’organizzazione.Tor-
re del Lago è a metà strada fra il lago
Puccinieunmaresplendido,eppure
nesembraeconomicamenteisolata.
Noi stiamo lavorando per riportarla
al centro di questi due poli di attra-
zione, rendendo fruibile tutta la pi-
neta di ponente con piste ciclabili,
ristrutturando villa Borbone, e co-
struendo un nuovo teatro all’aperto
perilfestivalpucciniano». W.F.

■ ESPOSTO
DI ARCIGAY
De Giorgi:
«Denunceremo
i consiglieri
comunali
coinvolti
nell’accaduto»

VICHI DE MARCHI

ROMA Andiamo verso società sempre
più intolleranti, spaventate da ogni
simbolo di diversità? Negli ultimi
giorni tre fatti di cronaca - la morte
del giovane parà a Pisa, la violenza di
branco contro un trans in treno e l’at-
tacco fascista alla festa gay in Versilia -
fanno riemergere una violenza sotto il
segno del maschio in cui impunità e
codardia, inconsapevolezza e odio
verso l’altro, ancor più se trasgressivo
e differente dai canoni dell’omologa-
zione, si manifestano in tutta la loro
forza. Massimo Gramellini su «La
Stampa» parla di civiltà del maschio
in declino. Machi e non maschi che
via via ammantano la loro violenza
con le bandiere della politica, di una
muscolosa e sprezzante virilità o del
nulla.

Claudio Risé, psicoanalista, docen-
te di polemologia all’università di
Trieste, non ha dubbi: viviamo in
una società schizofrenica che avendo
rimosso l’aggressività istintuale che
c’è in ciascuno di noi, produce incubi
e mostri. Nella sue opere - da «Ma-
schio selvatico» all’ultimo libro scrit-
to con il filosofo Claudio Bonvec-
chio, «L’ombra del potere» (editi da
Red) - Risé analizza attentamente i fe-
nomeni di crisi del modello maschile
nelle opulenti società occidentali.

Professor Risé i recenti fatti di
cronaca sembrano nascere tutti

da una crisi del modello di convi-
venza civile che trae origine dai
canonidellaviolenzamaschile.

«Distinguerei. La morte del giovane pa-
rà di Pisa avviene all’interno di una isti-
tuzione, quella militare, oggi profonda-
mente incrisi.Nell’attesadiunariforma
che porterà a un esercito professionale,
decinediufficiali e solda-
ti non sanno quale sarà il
loro destino. Vivono con
discredito e sbandamen-
to la loro condizione at-
tuale. E viene meno quel
ruolo di formazione che
pure ha avuto l’esercito
nei confronti di giovani
che affrontano il difficile
passaggio tra adolescen-
za eetà adulta, tra abban-
dono della famiglia e in-
serimento nella società.
Neglialtriduecasisiamo,
invece, di fronte ad un ri-
gurgitodiviolenzaedisottocultureche,
nei casi specifici, ha come obiettivi i gay
o i trans macheugualmentepotrebbero
rivolgersi contro ogni situazione che
imponga un atteggiamento di rispetto,
dagli immigrati o, più banalmente, fer-
marsidavantialsemafororosso».

NeisuoilibriLeianalizzalaperdi-

ta nelle nostre società di quei ri-
tuali di passaggio che facevano
crescere il maschio incanalando-
ne l’energia e sollecita l’universo
maschile a riscoprire la propria
parte «selvatica». Una ricetta
buonaancheperiviolentidiPisa,
deltrenoodellaVersilia?

«Leonardo diceva che sel-
vatico è “colui che si sal-
va”.Irecentifattidicrona-
ca sono frutto di una non
educazione all’aggressivi-
tà. Nel mondo occidenta-
le, da un certo momento
in poi, l’aggressività è sta-
ta negata e si è smesso di
iniziare i giovani uomini
all’uso di questa energia,
che significa soprattutto
saperla riconoscere ed
educarla per scopi utili e
non disutili o distruttivi.
Si nega l’aggressività sen-

za capire che essa fa parte del bagaglio
istintuale dell’uomo. Ma rimuoverla è
pericoloso».

Solo che nell’attuale civiltà sono
impensabili riti di passaggio co-
me quelli antichi o ancora attivi
in società più primitive dove il
giovane deve superare prove di

coraggioconilfuoco,ilsangue,la
solitudine e le mille insidie dello
stare solo nella foresta. Bisogna
che la nostra società inventi nuo-
viriti?

«Bisogna far agire figure simboliche, ri-
mettereinpiediefarfunzionarelafigura
paterna oggi assorbita dalla vita econo-
mica. È successo che nelle nostre società
èentrato incrisi il rapportopadre-figlio.
Lafiguragenitorialenonhapiùunafun-
zione iniziatica nel doppio senso di tra-
smettere al figlio ciò che di specifico ha
laculturamaterialemaschile, compreso
fare i conti con l’aggressività, e di essere
un ponte verso la società. Il padre è
scomparso, risucchiatodaqualchemul-
tinazionale e il giovane resta solo con le
sue domande. Prendiamo il caso del pa-
rà. Scegliere di andare in un corpo come
quello anziché fare l’obiettore civile o il
normale servizio di leva significa già es-
sereallaricercadiqualcosa,essereporta-
tore di una precisa richiesta di iniziazio-
neinunmondodelrischio,delpericolo,
dell’educazioneallaviolenza».

Disorientamento e violenza del
maschioperchéscelgonodicolpi-
re soprattutto le diversità? Una
volta la violenza aveva matrici
più nette, magari era dichiarata-
mentepoliticaomalavitosa.

«L’aggressività verso il diverso nasce da
una profonda insicurezza sulla propria
identità e su come gestirla. Solo chi è si-
curo della propria identità, in questoca-
so maschile, può lasciar vivere il gay in
quanto individuo e inquantocollettivi-
tà. E solo chi è profondamente disorien-
tato e in crisi prima schiaffeggia e poi
pretende prestazioni ses-
sualidauntrans».

Viltà e inconsape-
volezza si mescola-
no ad una pretesa
mascolinità violen-
ta. Gli stupratori
del trans scendono
dal treno e guarda-
no stupefatti la po-
lizia che li blocca ri-
tenendosi assoluta-
mente innocenti. Se
si dimostrerà che il
parà è morto per un
fatto di nonnismo i
suoi commilitoni prima l’avreb-
bero istigato a compiere un atto
di coraggio salvo poi,difronteal-
la sua agonia, fuggire. Non sono
comportamentischizofrenici?

«Quando non si ha consapevolezza del-
l’aggressività ed essa non è stata incana-
lata non ci si rende neppure conto della

gravità delle proprie azioni. È proprio
questal’inconscietàdellaviolenzadiog-
gi. Si finisce per esercitare il coraggio
buttando sassi dal cavalcavia. Del resto,
anche la società è schizofrenica perché
manda un doppio messaggio: non esse-
re aggressivo perché quella è una forza
primordiale,dioscureciviltà.Econtem-

poraneamente: per fare
l’amoreeprocurarti ilcibo
serve una certa dose di ag-
gressività».

Scusi, per far l’amo-
re va bene. Ma per
procurarsi ilciboog-
gi non serve più cac-
ciare, basta entrare
alsupermercato...

«Sì,maleidoveseliprocu-
ra i soldi per andare al su-
permercato? Dovrà lavo-
rare, faticare. Nessuno ti
regala il tuo posto al mon-
do. Lo si conquista anche

facendo agire l’aggressività che, ad
esempio nel bambino, è un elemento
fondamentale per entrare in comunica-
zione con il mondo. Invece noi neghia-
mo tutto questo. Salvo poi rivalutarlo
positivamente quando si tratta di man-
dareitornadoabombardareSloboMilo-
sevic».

L’INTERVISTA

Risé: «L’aggressività negata rischia di produrre i veri mostri»

“I giovani
vanno iniziati

ed educati
all’uso

dell’energia
che è in loro

”

“Nelle nostre
società

è entrato
in crisi

il rapporto
padre-figlio

”
STEFANO DI MICHELE

ROMA E così, An è ricaduta nel «vi-
zietto». Quasi un classico: se c’è di
mezzo un gay, ecco che spunta il ca-
merata bischero più turbato da Plati-
nette che da D’Alema, ossessionato da
Oscar Wilde mica da Lenin. Qualche
anno fa Gianfranco Fini, non ancora
compiutamente gollista, aveva fissato
la linea di demarcazione: «Talvolta
capisco che qualcuno è checca. L’im-
portante è che non mi adeschi». I suoi,
però, spesso l’hanno superata. Che
poi, con un po‘ di buonsenso, a chi può
mai venire in mente di adescarli... Ma
virilmente frementi si aggirano vigi-
lanti - non sono mica degli effeminati,
ché «la rivoluzione non è un ballo di
San Vito», come diceva Lui, e neanche
un ballo di «checche» in piazza. Una
specie di nonnismo politico: non ci so-
no i «rossi», almeno lasciateci i «fro-
ci». E non solo nel sottoscala del ca-
meratismo di provincia. Ieri, per esem-
pio, il capo dei senatori, Giulio Mace-
ratini, per tirare contro il ministro del-
la Difesa lo ha accusato, testualmen-
te, di accontentare «gli schieramenti
politici filogay che sostengono il gover-
no D’Alema». Una becerata. Succede,
se ci si distrae da Whitman per con-
centrarsi su qualche Zibaldone non
leopardiano.

Una fissa, quella di An per i gay. E

quindi, ogni tanto qualcuno parte al
grido di «checcaaa!». Successe, ad
esempio, quando a Montecitorio i se-
guaci di Fini tentarono di aggredire
Mauro Paissan. E fu appunto una gi-
randola di «checca» e «pederasta» e
«unghie laccate», mentre Buontempo
assicurava: «Non mangio finocchi».
Roba mai vista. Com-
mentò Norberto Bobbio:
«È una cosa così fasci-
sta. Così spaventosa-
mente fascista. Così
squisitamente fascista».
Poi venne la polemica
con i giornalisti «omo-
sessuali e con la erre
moscia», condotta con
maschia decisione da
Francesco Storace. Se la
prese pure Franco Zeffi-
relli, senatore polista:
«La frociaggine e la erre
moscia come possono
essere considerati degli insulti?». E
Storace? Come si dice, tirò dritto: «E
voi chiamatemi Checco, il maschile di
checca...». Un giornale provò ad orga-
nizzare un incontro tra lui e il presi-
dente dell’Arcigay, Franco Grillini.

«Purtroppo persi la battuta - confidò
mesi dopo l’esponente di An -. Volevo
mandare un telegramma: “Scelga lui il
luogo, l’ora e il letto”». Anche Mauri-
zio Gasparri ebbe da ridire con i gior-
nalisti, «tardone, giovani virgulti ed
efebici personaggi», poi si scusò: «Ho
sbagliato». Meno male. Di Teodoro

Buontempo - che pure si fece paladino
del gruppo Forza Gay, gli omosessuali
polisti, che «non hanno nulla da spar-
tire con i “puttani”» - resta memorabi-
le il suo tentativo di risposta sull’argo-
mento a una giornalista spagnola:

«Vede, los frocios...», e la ferma inten-
zione di «stuprare, e non per modo di
dire» il fascinoso Pierre Casini. Un ra-
gionato elenco lo compilò Pietro Bu-
scaroli, grande studioso di Wagner e,
all’epoca, candidato di An al Parla-
mento europeo: «Sconsiglirei il termine
gay. La destra dovrebbe chiamarli cor-
rettamente froci o checche...». Racco-
mandazione, si è visto, del tutto super-
plua. I camerati in erba attruppati nel
Fronte della Gioventù de L’Aquila dif-
fusero un volantino: «Ci sentiamo di
ricordare ai compagni che i FROCI (in
maiuscolo nel testo, ndr.) sono sempre
stati un loro “cavallo” di battaglia» -
praticamente dei precursori di Macera-
tini. Arrivati al governo, nel ‘94, il
«Secolo d’Italia» mise nero su bianco:
«Non siamo in arretrato con il potere,
casomai con le donne». E sull’«Italia
Settimanale» si spiegava: «Agli uomi-
ni di destra piaccono le donne, e vice-
versa agli uomini di sinistra piacciono
gli uomini di sinistra», e Fini quindi
può stare tranquillo: lui è di destra,
non lo adescano. E ancora: «Che mu-
scoli, camerati, che forza. Il nostro or-
gano di partito va come un treno e ge-
nera decine di orgasmi di partito». Poi

ci sono i cattolici integralisti del circo-
lo «Lepanto», sostenitori del leader di
An nella corsa al Campidoglio: «Se
l’omosessualità viene elevata a diritto,
possono essere considerati diritti anche
lo stupro, l’incesto e la bestialità...». E
infine, ecco il tempo glorioso delle
esternazioni della famiglia Fini. Un
gay non può fare il maestro, certificò il
capofamiglia. E neanche il calciatore,
precisò la consorte, signora Daniela,
inquieta all’idea di ritrovarsene uno in
maglia laziale.

Racconta con rimpianto Pietrangelo
Buttafuoco, penna politicamente scor-
retta e reazionario doc: «Obiettiva-
mente il Msi era di molti più facili co-
stumi rispetto ad An, perché era più
fascista, e quindi inevitabilmente li-
bertino». Quando era al «Secolo d’Ita-
lia», rischiò il licenziamento per aver
raccontato le gagliarde effusioni tra i
legionari di Fiume. «Tu - tuonò Mirko
Tremaglia - hai scritto che D’Annun-
zio era un culattone!». All’ufficio poli-
tico del partito fu ripetutamente chie-
sto di occuparsi dei passatempi del Va-
te. Alla fine chiuse la faccenda il buo-
nenso di Pinuccio Tatarella, «rispetta-
te l’intelligenza». È vero, Giorgio Al-

mirante assicurava che «i nostri ra-
gazzi non amano la droga e amano le
donne», ma intanto i «femminielli» di
Napoli si schieravano con la fiamma.
Dentro An c’è chi rimpiange quei tem-
pi disordinati e anarchici, ora che sono
sottoposti alla «cura Mantovano», il
coordinatore del partito che dalle pagi-
ne del «Secolo» lancia proclami sulla
moralità e contro la secolarizzazione. I
tempi di «certe sconcezze», come dice-
va Tremaglia, sono finiti. E solo sotto-
voce si racconta di quella che vive con
un’altra donna. O di quel dirigente as-
sillato da un problema: «Se a Sodoma
s’in......., a Gomorra che facevano?».
O il colpo di genio di quell’ex assessore
di An, beniamino degli omosessuali
della sua città, che all’indomani della
sortita di Fini sui maestri gay, ammo-
niva: «Camerati, non facciamo scher-
zi: il presidente ha detto maestri, mica
assessori...». Ora siamo alle mille (e
poco convincenti) spiegazioni mille
volte già date. E al mite Adolfo Urso,
portavoce del partito, che stremato al-
la centesima telefonata la butta in
provocazione e cazzeggio: «Sono io il
gay...». (Oh, calma camerati: è davve-
ro solo una battuta provocatoria).

IN PRIMO PIANO

Quella strana ossessione del virile camerata
In carcere
gli stupratori
del trans
■ Restanoincarcereiduepu-

gliesidi22e19anni-Michele
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Barletta(Bari) - fermatigio-
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stuprodigrupponeiconfronti
diuntravestitodi26anni,su
untrenodella lineaLecce-
Bolzano.IlgipStefanoMari-
nellihainfatticonvalidato,
tramutandoloinarresto, il
fermodispostodalpmAnto-
nelloGustapaneperviolenza
sessualedigruppo,reatopu-
nitoconunapenadai6ai12
anni.L’avvocatod’ufficiodei
duegiovani,GiorgioStella,ha
riferitocheilgiudiceharite-
nutochesussistessesiailri-
schiodi inquinamentodelle
provecheilpericolodifuga.
Sièappresocheidue,che,in-
terrogatidallapoliziaavreb-
beroammessodiavereavuto
rapportisessualiconil trave-
stito,conilgiudicenonsareb-
berostatichiari.

“Nonnismo
politico

come quando
a Montecitorio

fu aggredito
Mauro Paissan

”


